
8 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO MARTEDÌ* 
12 OTTOBRE 1982 

Wall Street sfonda quota 
ROMA — Le notizie In arrivo 
da New York sembrano veni­
re da un altro mondo: l'onda­
ta di acquisti è continuata al­
la borsa di Wall Street, per 11 
quinto giorno consecutivo, 
spingendo l'Indice medio 
delle quotazioni oltre la quo­
ta mille, rispetto alla quota 
780 toccata In certi momenti 
dell'ultimo anno di crisi. La 
progressione è Iniziata gio­
vedì, partendo da quota 000, 
e era arrivata ad 806 venerdì. 
Ieri alle 13 l'Indice medio era 
arrivato a 1000. 

Alcune banche hanno tra­
dotto la riduzione del tasso 
di sconto, da oggi al 0,5%, In 
un ribasso del tasso primario 
dal 13 al 12,5%. Questo non 
sembra sufficiente a deter­
minare un ribasso apprezza­
bile del dollaro che ancora 
Ieri è rimasto attcstato a 
1423 lire. Nel complesso, la 
situazione e le prospettive 
dell'economia mondiale re­
stano oscure. Il fenomeno di 
Wall Street è dunque un fat­
to politico, l'espressione di 
una «opinione» secondo la 
quale la politica a favore del 
capitale continuerà ma sen­
za la stretta monetarla. 

È lo stesso presidente della 

L'interesse 
bancario scende 
in USA, Svizzera 
e Inghilterra 
Oggi l'Associazione bancaria italiana de­
cide sul costo del denaro - Resistenze 

1 cambi . j - * 

MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UIC 
' 

Dollaro USA ,-
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

9/10 
1423.000 
1158.660 
568.950 
621.130 

29,319 
201.130 

2447.176 
1936.300 

160.510 
197.605 
194.760 
667.775 

80.961 
16,025 

-12.569 
6.408 

1337.960 

11/10 
1425.000 
1155.675 

666,220 
618.300 

29.173 
200,270 

2438.650 
1927.376 

160.720 
198,260 
195.450 
666.655 

80,766 
15.990 
12,556 
6.351 

1332.840 

Riserva Federale, Paul Vol-
cker, che ora annuncia i'ab-
bandono degli obbiettivi di 
contenimento quantitativo 
della moneta su cui si è rego­
lato negli ultimi tre anni. 
Pretesto formale: il muta­
mento di alcuni parametri o-
peratlvl delle banche e delle 
rilevazioni. Ma si tratta ef­
fettivamente dell'abbando­
no della manovra quantitati­
va; col solo particolare che 
ad abbandonare la politica 
fallita sono gli stessi uomini 

che l'hanno promossa e che, 
anche per questo, non sanno 
quale altra nuova politica 
monetarla verrà seguita. 

Se la banca centrale USA 
inizia una fase di navigazio­
ne a vista, negli altri paesi 
non c'è molto di meglio. Il 
governo di Tokio, duramen­
te colpito dalla crescita zero 
degli ultimi due mesi, ha va­
rato un pacchetto di spese 
aggiuntive per circa 10 mila 
miliardi di lire. I molti che si 
attendevano consistenti mi­

sure di rilancio sono delusi. 
Ma l'indebitamento pubblico 
dell'anno sale attorno al cen­
tomila miliardi di lire e le e-
sportazlonl, da cui ci si at­
tendeva un volume di 165 
miliardi di dollari, daranno 
appena 140 miliardi di dolla­
ri. Unica consolazione, 11 
mantenimento di Interessi 
attorno all'8-9% e una debo­
lezza dello yen che a Tokio 
attribuiscono alla soprava­
lutazione del dollaro. 

In Europa il fatto saliente 

è 11 ritorno del marco a un 
andamento sostenuto. Il 
cambio ha registrato ieri un 
nuovo massimo di 569 lire. 
per marco. La Germania In­
fatti non ha ancora seguito 
gli Stati Uniti nella riduzio­
ne del tasso di sconto. Si so­
no mosse, invece, le banche 
svizzere (meno 0,50% su tutti 
I tassi) e la Banca d'Inghil­
terra che ha riportato il pro­
prio tasso d'Intervento sotto 
II 10% (9,75%) dopo molti 
anni. 

L'Associazione bancaria 1-
taliana tiene oggi una riu­
nione che non promette 
niente di buono. Le Autorità 
monetarle si aggrappano al 
tasso d'interesse come punto 
di aggancio della lira. Un 
tasso d'Interesse più elevato 
in Italia che all'estero trat­
terrebbe, da solo, ulteriori e-
sodi del capitale. Quindi si 
Insiste, negli ambienti ban­
cari, sulla intoccablllta del 
primario al 20,75%. SI basa­
no sopra un solo fatto, la per­
sistente domanda di credito. 
Bisogna vedere per quali im­
pieghi: gli Investimenti vera­
mente produttivi e urgenti 
sono tutti penalizzati. 

Il comitato esecutivo dell' 
ABI si orienta, dunque, verso 
soluzioni cosmetiche, come 
una autoriduzione delle sin­
gole banche In fatto di tassi 
massimi. Insomma, 1 ban­
chieri Italiani Ugnerebbero 
le «punte», allentando un po' 
la corda al collo del debitore 
più disgraziato. Sono lontani 
dal concepire la manovra del 
tassi, come si sta facendo al­
trove, quale leva per prò* 
muovere la ripresa. 

ROMA — I circa trecentomi­
la addetti all'autotrasporto 
merci (personale degli im­
pianti fissi e viaggiante) so­
no stati costretti ieri ad un 
nuovo sciopero di 24 ore. Da 
quasi dieci mesi è scaduto il 
loro contratto di lavoro, ma 
le trattative per 11 rinnovo 
non riescono a decollare so­
prattutto per l'atteggiamen­
to di chiusura delle organiz­
zazioni imprenditoriali lega­
te alla Confindustria. Lo 
sciopero è stato indetto dalla 
Federazione trasporti CGIL, 
CISL e UIL. 

Quella contrattuale non è 
la sola vertenza aperta nel 

Ieri hanno scioperato 
i camionisti. Lunedì 
bloccati i traghetti 
settore dell'autotrasporto. 
C'è infatti ancora in piedi 
quella delle organizzazioni 
degli autotrasportatori con il 
governo per l'emanazione 
del decreto sulle tariffe ob­
bligate (anche le organizza­
zioni del lavoratori sollecita­
no l'emanazione del provve­
dimento). Avrebbe dovuto 

essere emanato in questi 
giorni, ma subirà uno slitta­
mento. Negli ambienti del 
ministero del Trasporti si as­
sicura, in ogni caso, che sarà 
pronto entro la fine del mese. 
Domani il ministro Balzamo 
incontrerà, per fare il punto 
della situazione, le organiz­

zazioni degli autotrasporta­
tori. 

È ripresa, Intanto, l'azione 
di lotta del marittimi per sol­
lecitare la riforma della pre­
videnza marittima. Da ieri 
sono in atto scioperi artico­
lati di 24 ore che Interesse­
ranno, fino al 24 ottobre, tut­
te le unità battenti bandiera 
italiana. I traghetti saranno 
bloccati 48 ore lunedì e mar­
tedì della prossima settima­
na. 

Qualche disagio è possibi­
le oggi e domani sui vagoni 
letto per uno sciopero del 
personale aderente al sinda­
cato autonomo. 

Da stasera chiuse 
le pompe di benzina 
(anche in autostrada) 
ROMA — Dalle 19 di stasera fino alle 7 di venerdì tutti 1 
distributori di carburante resteranno chiusi. Lo hanno con­
fermato le organizzazioni di categoria Falb, Figisc e Flerica 
sottolineando lo stato di tensione esistente nel settore per il 
regime di «sorveglianza» sul prezzo del gasolio e per la revisio­
ne complessiva del metodo di determinazione dei prezzi dei 
carburanti decisi dal governo. Incontri urgenti sono stati 
chiesti al ministro dell'Industria e alle compagnie petrolifere. 
Dalle 22 di stasera, per 24 ore, sono chiusi anche 1 distributori 
della rete autostradale. 

Gepi: tri I I I miliardi, pochi salvat 
ROMA — Nel 1975, a Napoli 
la società Angus, azienda 
chimica con oltre quattro­
cento lavoratori, viene rile­
vata dalla Gepi per un suo 
•rilancio produttivo». 
Nell'82, dopo oltre otto anni, 
del risanamento nemmeno 
l'ombra. Qualcosa, è vero, è 
stato fatto, ma non ha dato 
alcun frutto: nel '76 la Angus 
si trasforma in due società, 
sempre nel settore chimico, 
ma non decolla. 1400 dipen­
denti continuano a rimanere 
congelati nella cassa inte­
grazione e solo pochi giorni 
fa si viene a sapere che, forse, 
si aprono prospettive di lavo­
ro per 110 lavoratori. Ottan­
ta di loro dovrebbero andare 
a costruire, forni rotanti (per 
Intenderci quelli che vedia­
mo arrostire polli nelle ro­
sticcerie) e trenta, Invece, 
andare a fare 1 pasticcieri. 
Per gli altri ancora 11 buio 
tunnel della cassa Integra­
zione. 

Questa storia, in sé, ha già 
1 contorni dello scandalo ma 
se ci aggiungiamo che per ot­
tenere questi risultati si sono 
dovuti spendere (la cifra ci 
viene riferita approssimati­
va ma, ci dicono, assai vicina 
alla realtà) 45 miliardi, è 11 
colmo. Questa è la Gepi? 
Certo, non tutto è così, ma le 
stesse Infuocate polemiche 
esplose In questi ultimi tem­
pi stanno a dimostrare che 
dentro quello che ormai sono 
In molti a definire un «car­
rozzone», qualcosa non fun­
ziona. 

Del resto, polemiche a par-

Distribuzione geografica intervento GEPI 

Aziende % Addetti 

65 3 8 17 .766 

104 6 2 1 7 . 3 7 0 

169 1 0 0 3 5 . 1 3 6 

Centro Nord 

Sud (area Casmez) 

Dal '71 ad oggi le aziende restituite al mercato sono state 85 
per complessivi 19.400 addetti. Sei di queste una volta cedute a 
nuova proprietà sono entrate in crisi con una conseguente pro­
cedura fallimentare. In totale, dunque, la finanziaria è intervenu­
ta su 260 aziende per complessivi 66.000 addetti. 

Dal '71 ad oggi oltre 2000 miliardi 
di lire spesi per risanare 
poche decine di aziende 

La GEPI si costituisce nel 1971 a seguito della 
attuazione della legge 184 e ne diventano azio­
nisti l'IRI, PENI, l'EFIM e l'IMI. 

-11 suo scopo iniziale e quello di invervenire a 
favore delle imprese e aziende industriali in 
difficolta finanziaria o gestionale «transitoria». t 
Nella sostanza, la GEPI nasce per riattivare la ' 
produzione, mantenere e ampliare i livelli di 
occupazione attraverso la elaborazione di piani 
di interventi o di ristrutturazione. Ma a partire 
dal '77 il suo compito iniziale comincia a perde­
re i connotati. Con la legge 675 sulla riconver­
sione industriale si attribuisce alla GEPI il 
compito di mettere il naso solo nelle zone di 
intervento della Cassa per il Mezzogiorno e nel­
le aree insufficientemente sviluppate dell'Ita­

lia centrale. 
In sostanza, con questa delimitazione viene 

preclusa alla finanziaria ogni intervento nuovo 
nel nord del paese pur mantenendo la gestione 
delle società precedentemente acquisite in que­
ste regioni. NellUO, nuova legge (442) che impo­
ne alla GEPI di disimpegnarsi dalle società del 
nord e del centro del nostro paese. Con l'ultima 
legge, quella del settembre dell'80 (784), l'opera­
zione metamorfosi della finanziaria è ultimata. 
In poche parole questa legge autorizza la GEPI 
a «costituire società aventi per oggetto la pro­
mozione di iniziative produttive idonee al reim­
piego dei lavoratori di aziende in crisi». È, come 
dire, dunque, una sorta di ufficio di colloca­
mento invece del risanamento delle aziende in 
crisi. 

te, basterebbero le cifre a di­
mostrare l'assoluta inade­
guatezza della attività della 
finanziaria. Come mostra la 
tabella qui riprodotta, su un 
totale di aziende sottoposte 
alla cura Gepi solo 85 sono 
uscite, così sembra, dalla 
convalescenza. «Ma attenzio­
ne — spiega Bruno Vettralno 
del Dipartimento Industria 
della Cgll — questi dati non 
dicono tutto. Infatti, sulle ot-
tantaclnque aziende restitui­
te al mercato, quante sono 
state cedute a nuove proprie­
tà e quante risanate? I dati 
non lo dicono e la Gepi, con il 
suo presidente in testa, tende 
ad accreditare 11 risanamen­

to alzando un polverone sul­
le cifre». 

Ma se questo non bastasse 
ci sono altri dati allarmanti. 
Dal '71 ad oggi (dalla data 
cioè della costituzione della 
finanziaria) la Gepi ha rice­
vuto 2.000 miliardi, 684 dei 
quali solo negli ultimi due 
anni. A questi vanno aggiun­
ti oltre mille miliardi che ha 
perso e la somma che è servi­
ta per finanziare la cassa in­
tegrazione dei lavoratori del­
le aziende Gepi. Un calcolo 
fatto per questa ultima voce 
porta ad una cifra che si ag­
gira sui 500 miliardi non pa­
gati, ovviamente, dalla fi­

nanziaria, ma da ognuno di 
noi attraverso l'Inps. 

«Questo quadro — conti­
nua Vettralno — diventa ad­
dirittura incredibile se si 
considera l'intervento 
straordinario della legge 784. 
La Gepi ha avuto la respon­
sabilità di circa ottomila la­
voratori per diciotto mesi 
(periodo di validità della leg­
ge scaduta nel giugno scor­
so) riuscendo a deliberare 1-
niziative sostitutive di lavo-
ro solo per 2300 lavoratori*. 
La realtà è ancora più cruda, 
in quanto a tutt'oggi tutti e 
ottomila i lavoratori sono In 
cassa integrazione e le famo­
se delibere ancora non si tra­
ducono in posti di lavoro. Ma 
le responsabilità, come è evi­
dente, non sono solo della 
Gepi e della sua dirigenza, il 
dito 11 sindacato lo punta 
dritto dritto contro il gover­
no che ha dato dimostrazlo-

È finita l'illusione dei tagli 
troppo facili alla spesa sociale 
Conferenza internazionale dell'INPS - Di Giesi: la tutela pensionistica non può essere 
abbassata - La sicurezza sociale è diventata strumento delle politiche dell'impiego 

ne di incapacità proprio alla 
scadenza della legge sull'in­
tervento straordinario nel 
Mezzogiorno con la 784. 

In pratica 11 governo ha 
pensato bene di affidare alla 
Gepi, in questo momento, al­
tri 5700 lavoratori. In questa 
maniera, si è trasformata in 
elargitrice di cassa integra­
zione, e quel che è più bello, 
non con 1 soldi suoi. Ma che 
fare a questo punto? Prende­
re atto del suo fallimento e 
sciogliere la Gepi? Su questa 
linea non sembra essere 
schierato obiettivamente 
nessuno; gli imprenditori 
perché nell'intervento della 
Gepi intravedono un modo 
di finanziamento comodo e a 
tassi agevolatissimi; gli stes­
si lavoratori e le organizza­
zioni sindacali che hanno 
guardato spesso alla finan­
ziaria come ad una sorta di 

Brevi 

ultima spiaggia cui tendere 
per evitare il licenziamento 
in tronco delle maestranze 
delle aziende entrate in crisi. 
In sostanza, una Gepi di­
spensatrice di assistenza che 
ha fatto comodo un po' a tut­
ti. 

Il sindacato, però, sembra 
uscire con convinzione allo 
scoperto su questo argomen­
to prospettando una artico­
lata linea di riforma della Fi­
nanziaria che tenta il recu­
pero della idea originaria 
della Gepi come reale stru­
mento per le aziende «salva­
bili». Del resto che i tempi 
siano maturi per una inver­
sione della logica clientelare 
e sperperatrice dell'ente co­
minciano a capirlo in molti; 
all'interno della Gepi e tra la 
stessa classe imprenditoriale 
del nostro paese. 

Renzo Santelli 

ROMA — II governo sta rive­
dendo la linea di una drasti­
ca riduzione della spesa so­
dale? Oppure va considerata 
come «voce al vento» la cau­
tela manifestata Ieri mattina 
dal ministro socialdemocra­
tico del Lavoro, Michele Di 
Giesi? DI Giesi — interve­
nendo, alla vigilia dell'aper­
tura del dibattito parlamen­
tare sulla finanziaria, alla 
Conferenza Internazionale 
dell'INPS sul sistemi pensio­
nistici — ha dichiarato di vo­
lersi «Impegnare» per un ra­
pido Iter parlamentare del 
Erogettl di riordino, invalidl-

i e previdenza agricola; ha 
definito «Impercorribile» la 
strada di un abbassamento 
dei livelli attuali di tutela 
pensionistica; ha Indicato, 

ero, come unica misura cer-
dl risanamento del siste­

ma 11 progressivo slittamen­
to In avanti dell'età pensio­
nabile (a 65 anni per gli uo­
mini, a 60 anni per le donne). 

Aprendo la conferenza — 

che si svolge nella sede dell' 
INPS, all'Eur, e gode del pa­
trocinio del CNEL - 11 presi­
dente dell'Istituto di previ­
denza, Ruggero Ravenna, ha 
anticipato: «Non accettiamo 
la tesi di chi sostiene che la 
crisi del cosiddetto stato del 
benessere possa avere per so­
lo sbocco quello della contra­
zione drastica degli inter­
venti, per ridurre la spesa so­
ciale»; come far fronte ai cre­
scenti deficit della stessa, e 
In termini non solo restitui­
bili, d'altronde, è attualissi­
mo problema europeo e tema 
della conferenza. Molti mini­
stri italiani erano attesi a 
questa tribuna. Ma ieri — ol­
tre a DI Glesl — si è presen­
tato solo li responsabile del 
dicastero degli Esteri. Emilio 
Colombo, che peraltro è In­
tervenuto poco nel merito 
della questione. Tuttavia Co­
lombo ha dichiarato di con­
siderare «Irrinunciabili» le 
conquiste sociali dell'Occi­
dente. 

' Il problema, a ben vedere, 
va al di là di questa proposi­
zione. Come ha mostrato — 
con dovizia di brillanti esem­
pi e un linguaggio un tantino 
fantasioso — Jean Jacques 
Dupeyroux, direttore del Di­
partimento scienze sociali 
dell'Università di Parigi (e 
relatore nella mattinata di 
ieri): Dupeyroux ha messo in 
guardia 1 governi europei dal 
considerare I tagli alla spesa 
sociale la panacea di tutti 1 
mail del sistema di sicurezza 
sociale ed ha invitato, ap-

ftunto, a guardare più avan-
1. «Oggi — ha notato lo stu­

dioso — per effetto della crisi 
recessiva la sicurezza sociale 
ha assunto anche 11 ruolo di 
strumento per le politiche 
dell'Impiego», come negli e-
soneri di contribuzione (vedi 
la nostra fiscalizzazione), nel 
prepensionamenti finalizzati 
alla decongestione del setto­
ri in crisi, etc. 

Allora la soluzione andrà 
trovata In una politica eco­
nomica che persegua obietti­

vi di riequlllbrio sociale e 
sbarri pero 11 passo alla evo­
luzione della spesa per effet­
to di pressioni particolaristi­
che. In Italia, invece — ha 
sostenuto Manlio Spandona-
ro, del consiglio di ammini­
strazione dell'INPS, relatore 
del pomeriggio — l'Interven­
to pubblico na avuto sinora 
un «carattere strumentale e 
subalterno», con aspetti di 
«reslduità» rispetto alle scelte 
economiche e.agli schiera­
menti sociali. E II momento 
— sostiene Spandonaro — 
d'invertire la marcia e di da­
re alla spesa sociale, e in par­
ticolare a quella previdenzia­
le, l'importanza che ha, come 
strumento di trasferimento e 
riequlllbrio di risorse; evi­
tando la «concorrenza» e In­
vece favorendo la collabora­
zione con gli strumenti fisca­
li. Oggi la conferenza mette­
rà a confronto proprio le po­
litiche flnanzlatlve e redi-
stributlve. In campo euro­
peo. 

Nadia Tarantini 

Cassa integrazione per 30 mila alla FIAT 
FLM: intervenga il governo 
TORINO — Ottre 30 mia lavoratori data FIAT auto aono da ieri in cassa 
«iterazione da una a due settimane, a seconda degfi stabBrnonti. Sono esclusi 
i lavoratori Lancia di Chiasso, di Desio. Cassino «Termini Imerese. Questo è i 
orano di una sene di prowedWnenti analoghi, da qui ala fine daranno. Da oggi. 
a Tonno, manifestazioni di cssstfitegrab in vota deb ripresa dal confronto sa la 
FIAT sui nentri, prevista per martedì 19. Ieri, «ntanto. la FLM he loltciwo con 
un telegramma 1 governo ad intervenire par i rapano degE accordi. 

La Confindustria s'aspetta la riduzione dei tassi 
ROMA — «Viva attesa» • stata espressa ieri da) oVettore generate d a * Confin­
dustria. Alfredo Sdutti. nei confronti dea» decisioni d*T ABI (Associazione 
bancaria itesene), a cui comitato esecutivo ai riunisco oggi. • pedioneto apara in 
una riduzione dei tassi d~aueresse. 

Cassa integrazione per 483 alle Fonderie San 
Giorgio 
GENOVA — É stata chiesta la cassa integrazione straordinarie par un anno per 
483 lavoratori dea» Fondane San Giorgio dì Genova, a para* dal 15 novembre 
pressano. Gf enervanti di cassa integratone ordnana si aono esauriti e razien­
da denuncia la cnsi perdurante de) settore. 

Rinviato l'accordo ITT-Francia per le telecomu­
nicazioni 
PARIGI — Rinviata — forse solo par qualche giorno — Tenvata m vigore 
deraccordo fra a governo francese e la mufonazionale americana ITT per la 
nanonataazione date imprese ITT in Francia nel campo dee» tetacomunicazio-
ra. Le drfncofti nascerebbero data reviswne contabie. Com'è noto, io Stato 
francese s'mpegna ad acquetare la «riprese par SO miteni di dovari, mentre la 
ITT pagherà 100 miteni di dotai per i debiti accumulati in Francia dola sua 
filale. H problema successivo riguarderà la coftocarone dea* attività. 

Orlando (Cofifcommercto): contenete gli au­
menti di prezzo 
ROMA — R presidente data Confcommarcio Gwseppa Orlando ha inviato a tutti 
i 350 mia aderenti eT Meociaiiona una lettera, con la quale fc motta ad eavitare» 
o comunque a «contenere» gfc aumenti dai presi dai prodotti afmentari di più 
largo consumo. I destinatari data amara appartengono sia al compano del 
dati agio che dai'ingrosso. 

Grano e agrumi 
Per l'agricoltura un 
anno da dimenticare 
MILANO — La siccità ha 
colpito duro. Secondo uno 
studio del Banco di Sicilia, 1 
grandi caldi di quest'estate e 
l'eccezionale carenza di ac­
qua nel campi che ne è deri­
vata, soprattutto al sud e nel­
le Isole, hanno messo In evi­
denza la debolezza struttura­
le della nostra agricoltura. 
In Basilicata, ad esemplo, è 
stato rovinato circa il 60% 
delle colture; In Sardegna In 
molti casi è andato perduto 
l'80% del raccolto. In Sicilia 
si potrà cogliere solo il 30% 
della produzione di 'limoni 
•verdelli; mentre è già sicu­
ro che è seriamente compro­
messa quella Invernale di li­
moni, arance, clementine e 
mandarini. 

Il quadro è sconsolante e, 
per 11 resto, c'è poco da stare 
tranquilli: al centro e al nord 
non si raggiungono queste 
punte negative, tuttavia la 
situazione è preoccupante. 
Anche In questo caso basta 
un esemplo: 11 raccolto di 
barbabietole (sul quale già 
pesano 1 vincoli Imposti dal­
la CEE) è a volte pregiudica­
to. In un primo tempo, Infat­
ti, la siccità — cne ha triste­
mente accomunato nord e 
sud — ne ha Impedito la cre­
scita, determinando un note­
vole calo di produzione per 
ettaro; successivamente le 
piogge estive hanno favorito 
una seconda crescita delle 
foglie rlducendo la resa di 
zucchero. Tanto che, a cam­
pagna appena conclusa, la 
Lega delle Cooperative ha 
calcolato che questa è nell' 
ordine di 13 milioni di quin­
tali di zucchero, mentre l'an­
no scorso vennero superati 1 
20 milioni di quintali. 

I pesanti danni 
della siccità 
Sette milioni 

di quintali 
in meno di 

zucchero nell'82 

Per la produzione di radici 
— sempre secondo l calcoli 
effettuati dalla Lega — si re­
gistra un calo sensibile: 460 
quintali per ettaro contro 1 
570 dell'81. Anche la grada­
zione zuccherina è Inferiore 
all'anno passato: da 14 a 13 
gradi. 

Le conseguenze sono pe­
santi. Le aziende agricole do­
vranno sopportare, rispetto 
all'anno scorso, una diminu­
zione di ricavo per ettaro pa­
ri al 10-15%; nel caso del 
Mezzogiorno, la diminuzione 
è addirittura Impressionan­
te: si tratta del 40% In meno. 
Ad esso, poi, c'è da aggiunge­
re 1116% di aumento del co­
sti di produzione, un peso 
troppo gravoso per I produt­
tori. È per questo che 11 CNB 
(ti consorzio nazionale del 
bieticoltori) ha chiesto al mi­
nistero dell'Agricoltura di a-
doperarsl perché la CEE e-
sentllproduttori Italiani dal 
pagamento degli oneri co­
munitari, facendo presente 
che quest'anno ci si trova di 
fronte ad una vera e propria 
calamità naturale. Per 11 me­
ridione 11 Consorzio ha chie­
sto anche che siano adottate 
misure urgenti e straordina­
rie e che, per tutte le bietole 
prodotte nel 1982, sia appli­

cato 11 prezzo pieno. 
Ma le cose non sono anda­

te male solo per agrumi e 
barbabietole. Quest'anno si 
chiude Infatti con una decisa 
contrazione del raccolto di 
grano duro (pati a circa 4 mi­
lioni di quintali); pesanti so­
no state le perdite nel foraggi 
(con evidenti ripercussioni 
nel settore zootecnico); quasi 
dimezzata la produzione di 
frutta e di verdura. Forse è 
ancora presto per calcolare 
gli effetti di un'annata tanto 
nera sul prezzi al consumo, 
tuttavia è facile fare una 
profezia: l produttori avran­
no serie difficoltà e 1 consu­
matori pure. Tutto ciò In un 
contesto dalle tinte ancor 
più fosche: si continua a pro­
durre al di fuori di qualsiasi 
disegno programmatolo, la 
CEE appare sempre più co­
me un letto di Procuste (so­
prattutto per 11 nostro Mez­
zogiorno), le Importazioni a-
groallmentarl stanno toc­
cando un livello Inusitato (ci 
avviamo al 10 mila miliardi). 
Ed è proprio questo scenarlo 
che, In fin del conti, spiega 
come mal l'agricoltura Ita­
liana sia giunta ad un punto 
limite, tanto che ormai è in 
balla delle condizioni atmo­
sferiche: della siccità, delle 
grandinate o delle piogge, 
come dimostrano, In modo e-
loquente, le cifre. 

È evidente che non ci si 
può rassegnare. Ma è altret' 
tanto evidente che, per usci­
re da questa stretta, occorre 
mettere In campo una gran' 
de volontà di cambiamento. 
Altrimenti ci si potrà aspet­
tare solo 11 peggio. 

Fabio Zanchi 

vie nuove dell* agricoltura 

Nel numero di ottobre v 

• Ecco il vino del duemila 
• I patti agrari nel caos 
• Quanto vale il tuo terreno 
• Nasce la foresta di Giorni: 

un albero in regalo a tutti 
i lettori 
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